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VL RE VITTORIO KMAM ELK. 



Questi la cul'uci-u per ogni villa. 
D»riTE, Inf., Canio I. 



Ai piò dell' Alpe [delio volle una Gente 
Speranza dell' Italia e sua difesa: 
Lo diè corona e spada, e cor possente 
A francheggiarla da straniera offesa. 
Volle che balenasse alla sua mente 
L' onor d' Italia in ogni grande impresa; 
E, vinte ire di parte e di fortuna, 
Potesse un d'i libera farla ed una. 



Onde gli Emanueli , e gli Amedei, 

Gli Eugenj, e i tanti che la fama onora, 
Surscro in ogni tempo; e di trofei 
Ornar le rive della regia Dora. 
Però, VITTORIO, quel Campion tu sei 
Di cui la nostra età più s' innamora : 
Tu se' Colui, che, del paterno patto 
Memore, Italia affretti al suo riscatto. 



Tacito, solo, nell'Asil devoto 

Là di Superga ad una tomba accanto 
Stringevi un brando, e, con lo sguardo immolo 
Su quella lama, Tu rompevi in pianto. 
Era quel brando di tuo Padre; c il volo 
Della vendetta non compiuto e il santo 
Terribil giuro di strappar l' afflitto 
Popolo allo straniero, ivi era scritto. 



E tu anelavi che quel di sorgesse, 
Il dì fatai della riscossa; e venne: 
Lo destò il grido delle genti oppresse. 
E pazienza di dolor decenne. 
Alle italiche sorti, a Te commesse, 
Un possente Magnanimo sovvenne: 
E giunto a Lui, con emulo ardimento, 
11 vessillo spiegasti al gran cimento. 



Trepidante venia del Genitore 

Lo spirito immortai sul tuo cammino, 

Qual chi cerca alle offese ed al dolore 

Riparo estremo, e il sente ornai vicino. 

Quando in mezzo alle stragi, e vincitore 

A Palestro ti vide e a Solferino, 

Il suo pallido volto si dipinse 

D' un raggiante sorriso, e al sen ti strinse. 



Ma qui I 1 Austriaco ò ancor : su quel fecondo 
Infelice lerren, su quella cara 
Parto, tra l' Alpi e il mar, l' inverecondo 
La paurosa sua rotta ripara., 
Profonda solitudine, profondo 
Squallore accerchia quella turba avara, 
Perocché dove ha stanza, inaridita 
Dal soffio del deserto appar la vita. 



Ahi misera Venezia 1 oh la più bella 
Figlia dell' Oceano, in man caduta 
D'efferato signor che ti flagella, 
Perchè d' amarlo il tuo gran cor rifiuta ! 
Deh soffri ancori Ritornerai tu quella 
Che fosti un giorno, e libera e temuta; 
La giustizia di Dio riposto ha in mano 
DÌ VITTORIO il suo brando, e non invano 



RISPOSTA 

DATA DÀ CARLO ALBERTI) 

IN OPORTO 

ALL' INDIRIZZO MLLK CAMERE Ut TUBINO. 
[18*9.] 



(1 ciol, nel cui girai- [lar cbo si creda 
I.u conilizinn ili quaggiù l ras imi limi , 
Oliami" verrà |x-i- rui questa ilisrnlii? 
Bantu. Purq . Canio XX. 



Manca al mio labro In parola, ond' io 
Risponda de' Sabaudi a tanto affetto; 
Pur serberò del nobil atto e pio, 
Con la mia vita, la memoria in petto. 
L'amor sempre bramai del popol mio, 
E sempre il cor mi accese e V intelletto 
La libertà d'Italia, e la mercede 
Sospirata da me fu la sua fede. 



Insin clic il freno periglioso io tenni 
Della bella contrada, ognora inlenti 
Ebbi i pensieri a suscitar perenni 
Fonti d' onor, di gloria alle mie genti. 
E le leggi temprar volli ai solenni 
Della novella età rivolgimenti ; 
Ma l' italo destino ognor del mio 
Regno fu primo e trepido desio. 



La guerra generosa, or or bandita 

Contro l'Austria da noi., giustissimi' era; 

E tal resa 1' avria I' onta patita 

Sì lungamente dalla man straniera, 

Quando ancor benedetta e statuita 

Dal Parlamento c dall' Italia intera. 

Giustificata non I' avesse il patto 

Di ritentar l' italico riscatto. 



E che giusto per noi fosse quel drillo, 
Convincimento ebbi nel cor profondo ; 
Pur non manco chi dissentisse; e fitto 
Il dolor del dissenso in petto ascondo. 
Qual fu 1' ardore del primier conflitto 
Oh stato fosse al paragon secondo! 
Oh avesser tutti combattuto! tutti 
Córremmo or noi della vittoria i frutti. 



Poiché 1' armi piegar sui novaresi 
Insanguinati campi, ov' io gittai 
Spesso la vita, e indarno sempre, e chiesi 
Sola requie la morte ai lunghi guai, 
Coi pochi, ancor di sacra fiamma accesi, 
In Alessandria e Genova pensai 
Novella pugna ristorar; ma lutto 
Era in fuga l'esercito ridutto. 
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E pria di scender col nemico a dura 
Necessità di patti, all' onor mio 
Ingiuriosi ed alla mia sventura, 
1) Soglio avito abbandonar voli' io. 
E il volli ancor, perchè la vita oscura, 
E il destin dell' esiglio e dell' oblio, 
Sperai che della pace avrebber rese 
CondizTon nien gravi al mio paese. 



Però se contro ad Austria è in Ciel segnato 
Surga una guerra, e di desio ne avvampo, 
Iff avrà spontaneo e semplice soldato 
De' suoi nemici tra le file in campo. 
Me non rivegga Italia , or che al suo fato 
Esser potrebbe il mio ritorno inciampo ; 
Il Figlio mio le resta : a Lui s' aspetta 
l/onor della vittoria, e la vendetta. 
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Tra immagini Innesti! Cria la mento 
Dinanzi alla piotate, ed alla ria 
Sorle che grava sull' itala gente 
Dopo la rotta ili Novara e mia: 
Di Bergamo e di Brescia ahi ! la dolente 
Storia su queste rive a me venia, 
E alla lombarda e veneta sciagura 
M' e più crudo lo slral della svenlura. 



Ma in scn si disacerha il mio dolore 

Quando splendidi ai miei slancili pensieri 

Tornano esempli d' italo valore, 

Di magnanimi affanni e sdegni alteri. 

La morte in volto e la patria nel core, 

Veggo, in pugna inegual, duci e guerrieri, 

E terribile, impavido, gagliardo 

Il subalpino e I' artiglici" lombardo. 
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K d un ponsier soave, u <!i speranza 
Mi conforto; perche I anni cresciuta 
Di libertà, che in gentil core ha stanza, 
(Solo in cor che per lei vita rifiuta), 
Degno premio ali ardire e alia costanza, 
L' opra Ch' io sol tentai , sarà compiuta : 
E questo il voto che l' csiglio affretta 
Per l' infelice mia Patria diletta. 
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